
Le famiglie italiane tornano dal Congo. Senza bambini

D
omani è un altro gior-
no, avrebbe detto Ros-
sella O’Hara, è un altro
giorno anche per il si-
stema di smaltimento
dei rifiuti nel Lazio che

da un decennio si specchia in bilico sul-
la catastrofe campana ma, fin qui, è riu-
scito a evitarla, sia pur fra lotte furibon-
de, rivolte, emergenze vere o fittizie,
strumentalizzate - stando all’ordinan-
za contro l’avvocato Manlio Cerroni e
altre sei persone - da interessi privati e
lobbistici, ma non - almeno non sem-
bra - da interessi camorristici.

Da dove si riparte il giorno dopo il
disastro che ha coinvolto l’imprendito-
re, alti dirigenti regionali, manager
pubblici e politici?

I soggetti istituzionali (ora che le
Province sono incamminate sul viale
del tramonto) sono tre: Stato, Regione,
Roma e gli altri comuni capoluogo. Per
quanto riguarsda Roma è stato firmato
un «Patto» con l’allora ministro Clini
(governo Monti) e con Andrea Orlando
che prevede un impegno a portare la
differenziata al 65% nel 2020, time ta-
ble su cui si basano i finaziamenti del
ministero e della Regione. Passo inter-
medio il 40% per il 2013 . Qui c’è un
primo punto di discrepanza nelle cifre.
Per il Campidoglio, con la messa a regi-
me della raccolta differenziata in cin-
que municipi, l’obiettivo è pressoché
raggiunto - siamo fra il 38 e il 40%. Una
nota Ama (l’azienda romana che gesti-
sce i rifiuti) datata dicembre 2013 (vedi
scheda) fissa l’obiettivo raggiunto a un
più modesto 30%.

Come che sia, per Ignazio Marino va-
le lo slogan della campagna elettorale:
«Cambiare tutto». E ha portato a casa,
insieme all’assessore Estella Marino
(nel giorno in cui è crollato il sistema
Cerroni) l’amministratore unico per
l’Ama nella persona di Ivan Strozzi, ma-
nager di grande esperienza che concen-
tra poteri precedentemente spezzetta-
ti. Strozzi, che dopo una fuggevole pre-
sentazione è tornato a casa a fare la va-
ligia e sarà in via Calderon della Barca
lunedì, ha subito capito che «più che
onori saranno oneri» e sottolineato:
«Qui è successo un fatto enorme, forse
sottovalutato: Malagrotta ha chiuso».

Già, i romani hanno tanto atteso
che, alla fine, non hanno nemmeno fe-
steggiato. Anche perché, ormai sono
corazzati di diffidenza. Cosa farà Ro-
ma dei suoi rifiuti ora che per Malagrot-
ta si canta il de profundis?

Estella Marino, parlando con l’Uni-
tà, enumera gli obiettivi consegnati dal-
la amministrazione capitolina al nuovo
management. Il primo, sottolinea, «è
già raggiunto, la chiusura della discari-
ca più grande d’Europa», aggiunge an-
che che «era una discarica poco cara,
67 tonnellata euro contro i 90-100 di
media in Italia. Ora ci sarà da gestire il
post mortem, obbligo che spetta per
legge al gestore per 30 anni, con il mo-
nitoraggio dell’Arpa. Secondo: «Più dif-

ferenziata, meno termovalorizzatori e
meno discariche». Nel 2014 la raccolta
differenziata stradale che nel 2013 è
stata realizzata in 5 municipi sarà este-
sa a tutta la città. Però, c’è il problema
che Roma non ha una discarica di servi-
zio, bocciate Corcolle (Villa Adriana a
Tivoli) e Monti dell’Ortaccio, bloccata
Falcognana, i residui non differenziati
ma trattati vanno, per il momento, in
Piemonte e Emilia Romagna. Spiega
l’assessore regionale Michele Civita
che entro un anno (più uno di possibile
proroga) Roma deve decidere. Estella
Marino: «Ho chiesto all’Ambiente e
all’Urbanistica le valutazioni tecnio-
co-scientifiche, su quella base ragione-
remo con i territori, sia per l’impianti-
stica sia per la discarica. Terzo obietti-
vo, spiega Estella Marino: «Il settore in-
dustriale è da riconvertire». E il quar-
to: «Rimettere in sesto l’azienda Ama».
Obiettivi connessi e incardinati sulla
scelta netta di Ignazio Marino: differen-
ziata (c’è anche la sfida di raggiungere
il 65% prima del 2020, nel 2016) e tec-
nologie più avanzate per il recupero, e
«basta termovalorizzatori». Parola
chiave, quella del recupero, per l’asses-
sore Marino, che auspica fra Ama
(100% capitale del Campidoglio) e
Acea (partecipata) «una sinergia, per
esempio sugli impianti di compostag-
gio, che Acea possiede». Un altro setto-
re in cui i rifiuti diventano risorsa è
quello della carta e degli imballaggi. È
in corso un braccio di ferro fra i comu-
ni e il Conai, il consorzio che li ricicla,
per rivedere la quota che va ai comuni
(che dipende anche dalla qualità della
carta che si consegna, anche un picco-
lo inquinamento fa scendere il prezzo).
«Ma Ama - sostiene l’assessore Marino
- può attrezzarsi e vendere in proprio».

L’assessore regionale Michele Civi-
ta è d’accordo con l’impianto politico
scelto da Ignazio Marino: «Il 12 dicem-
bre, con Nicola Zingaretti, abbiamo
presentato il nuovo piano rifiuti regio-
nale e abbiamo cancellato il cosiddetto
scenario di controllo della Polverini».
In sostanza, Renata Polverini, aveva
un piano A (basato sul rispetto degli
obiettivi sulla differenziata) e uno B,
che prevedeva nuovi impianti per bru-
ciare, nel caso che l’obiettivo non ven-
ga raggiunto. Le attuali amministrazio-
ni hanno lanciato il cuore oltre l’ostaco-
lo. Civita: «Previsioni realistiche sulla
base di uno studio di Confservizi e Re-
gione ci consentono di stabilire che ba-
stano i termovalorizzatori esistenti».
Quelli di San Vittore, Colleferro e Mala-
grotta. Quello di Albano, autorizzato
ma non costruito, sulla base delle risul-
tanze scientifiche, dovrebbe saltare.

Tutti a casa, ma a mani vuote. Almeno
per ora, le famiglie adottive italiane
che hanno passato gli ultimi mesi in
Congo devono rinunciare al sogno di
poter abbracciare il loro bambino. Per
motivi legati sostanzialmente ai visti in
scadenza, è emerso da notizie prove-
nienti da Kinshasa, i 24 nuclei familiari
che si trovavano nella capitale africana
ormai da settimane, alcuni già dallo
scorso novembre, hanno iniziato il rien-
tro in Italia che dovrebbe concludersi
nei prossimi giorni, comunque non ol-
tre il 21 gennaio.

Molti di loro erano partiti per il Con-
go prendendo ferie o aspettative e, ol-
tre ai motivi legati al passaporto, sono
stati costretti al rientro per motivi di
lavoro. Hanno sperato fino all’ultimo,
probabilmente, che si sbloccasse la si-

tuazione venutasi a creare dopo la deci-
sione del governo congolese di sospen-
dere le adozioni internazionali, lo scor-
so 25 settembre, per vere o presunte
irregolarità (e abusi, dicono) compiuti
in qualche paese europeo, ma non Ita-
lia, estranea a queste notizie. Sono anzi
impeccabili le pratiche avanzate dai no-
stri connazionali alle autorità di Kin-
shasa, come sottolineano gli enti adotti-
vi che seguono i nostri connazionali
nel loro percorso di adozione. Secondo
quello che fanno sapere con una nota
«Enzo B. Onlus» e «I cinque pani», la
situazione in Congo sarebbe sotto con-
trollo e questo stopandgo sarebbe stato
deciso più che altro per permettere di
togliere pressione e riflettori da Kin-
shasa, dove manca solo l’autorizzazio-
ne all’uscita dal paese dei bambini da
parte del Dgm, Direction Générale de
Migration, il dipartimento nazionale
dell’immigrazione del Congo. L’inten-

to, spiegano le onlus impegnate nella
vicenda, «è lasciar lavorare in tranquil-
lità le autorità congolesi affinché si arri-
vi ad una conclusione positiva dell’inte-
ra vicenda». I bambini destinati alle fa-
miglie italiane, nel frattempo, «saran-
no affidati a strutture protette scelte in
accordo tra famiglie ed enti, strutture
di fiducia in cui i minori saranno accu-
diti e seguiti nel modo corretto».

La conclusione della storia, sulla
quale nei giorni ha pesato anche la diffi-
cile situazione della capitale tra guerri-
glia e uccisioni di ribelli, nel quadro di
un colpo di Stato dai contorni tuttora
poco nitidi, passa tuttavia dalla proce-
dura che ha deciso di attuare il gover-
no congolese dopo aver appreso di pro-
blemi legati alle adozioni internaziona-
li di propri bambini e minori. Il gover-

no di Kinshasa ha infatti deciso di atti-
vare una commissione interministeria-
le che in Italia, come in Francia e in
Belgio, almeno questi sono i paesi di
cui si ha notizia finora, dovrà verificare
la correttezza delle procedure e la si-
tuazione post-adozione dei bimbi. Solo
il rapporto che stilerà successivamente
la delegazione potrà sbloccare, a quan-
to si è appreso, le pratiche già pronte
come quelle che riguardano le 24 fami-
glia italiane. Il Congo, in una parola, ci
vuole vedere bene dentro alle carte e
alle vicende che riguardano i suoi bam-
bini che trovano in Europa una fami-
glia e un futuro.

Il problema, però, è che le autorità
di Kinshasa non hanno fissato un termi-
ne al lavoro dei loro funzionari e non
hanno dato indicazioni sui tempi dei la-
vori della commissione che era già sta-
ta attivata in passato, con cadenze più
o meno fisse. Non è certo semplice e
rapido, del resto, per una famiglia otte-
nere un’adozione di un bambino da
paesi lontani e complicati come il Con-
go. Secondo alcuni operatori, bisogna
attendere oltre due anni dal decreto

del tribunale italiano che autorizza
una famiglia a chiedere un’adozione,
verificandone i requisiti: procedura
che richiede da sola, nel nostro paese,
almeno altri dodici mesi. Le statistiche
sui tempi d’attesa, dopo l’accettazione
della domanda di adozione da parte
dell’Autorità estera, cambiano in mo-
do elastico, evidentemente anche in ba-
se alla situazione geopolitica dei paesi
di provenienza dei piccoli.

Gli ultimi dati disponibili, secondo
le statistiche dell’ente «I cinque Pani»,
riferiti al 2011, precisano che sono ne-
cessari 11 mesi per un’adozione dal Bra-
sile, 1 anno e sei mesi dal Perù, 1 anno e
otto mesi da Colombia e Filippine e 1
anno e tre mesi dal Congo. Dove, a
quanto pare, le cose sono migliorate ri-
spetto all’anno precedente, visto che
nel 2010 servivano 2 anni e 11 mesi per
portare a casa il bambino adottato, do-
po che è stata accettata la domanda.
Ma passi ancora più grandi rispetto al
passato, se si pensa che - sempre secon-
do queste statistiche - nel 2007 occor-
revano 4 anni e 4 mesi per abbracciare
un bambino della Colombia.
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Per il sindaco Marino
la soglia raggiunta
è vicina al 40%, ma l’Ama
«frena» e si ferma al 30%

Roma, chiusa Malagrotta
l’unica via è la differenziata

Lo scandalo rifiuti che ha travolto il gruppo Cerroni, ha riacceso i riflettori sull’emergenza romana

Ildayafterdelloscandalo
Cerroni:mancaunnuovo
sitodi servizio, intanto
i rifiutidellaCapitale
vannoalNordeall’estero
Maperquantoancora?
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5mila tonnellate di rifiuti prodotti
quotidianamentea Roma
1500 tonnellate di raccolta
differenziata (30% del totale)
vengono inviate alle filiere del
recupero
1 ottobre 2013 è la data dichiusura di
Malagrotta,era ladiscarica piùgrande
d’Europa
1400 tonnellate delle 3500
indifferenziatetrattate in impiantiTmb
(meccanico-biologici)a RoccaCencia
evia Salaria941 (Ama)e trasferito
comecdr(combustibile darifiuti) nei
termovalorizzatoridi Colleferro
(Gaia),SanVittore(Acea), Ravenna
(Hera),Parona (Lomellina Energia)
1300 tonnellate vengonotrattatenei
TmbdiMalagrotta 1 e 2(Colari,

Cerroni)e trasferitenel Lazio,Spagna
e Italia delNord
600 tonnellate trattatenel
tritovagliatoredi RoccaCencia,
recupero in Lazio,Abruzzo, Emilia
Romagna
84.000 tonnellate dimultimateriale
(vetro,plastica, alluminio,metalli)
78.000 tonnellate del multimateriale
(93%)vienetrattato in impiantiprivati
6000 tonnellate di multimateriale
valorizzato in impianti Ama
205mila tonnellate di cartae cartone
vengonodestinateal Comieco
47.000 le tonnellate diumido
raccolteda cuiun impianto di
Maccareseproduce 2800tonnellate
dicompost. Il resto è spedito in
Veneto

● Rientro in patria per scadenza dei visti: attesa
ora da Kinshasa una delegazione interministeriale
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Gli enti adottivi: «Non è
una resa ma così lasciamo
lavorare tranquillamente
le autorità locali»
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